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                    Nell’anno 2009/10, i Rotary Club di Venezia, di Venezia Mestre Torre  e di Venezia Riviera del Brenta concordarono la  realizzazione  di un ciclo di Incontri/Dibattito, quale Service con valenza interna ed esterna, dedicato all’Etica ed alla responsabilità cui devono improntarsi tutte le attività dell’uomo e, particolarmente, dei rotariani che provengono dalle categorie dei professionisti, degli imprenditori e dei dirigenti, tutti protagonisti della vita quotidiana e nel contempo tesi al perseguimento dei fini statutari orientati al servizio ed alla rettitudine.
Sono lieto che non vadano perduti i contributi dei tanti illustri Docenti e Studiosi che hanno collaborato e con- sentito l’attuazione del ciclo, oltre che avergli conferito lustro e prestigio, e ciò grazie alla generosa collaborazione di Marcianum Press che li ha pubblicati, raccolti nel presente volume.
Grato ai Soci ed alla cittadinanza che, in numero significativo, hanno voluto partecipare agli incontri, esprimo la certezza che, il fatto di aver consolidato in un libro le riflessioni dei Relatori – che colgo l’occasione per ringraziare molto vivamente e con animo riconoscente – sarà comunque utile e perpetuerà nel tempo l’impegno del Rotary per la promozione di una Società migliore.
Un particolare grazie al Consocio Sergio Zambardi per la Prefazione, attraverso la quale dà forza ed ulteriore auto- revolezza al messaggio rotariano.

   


FILIPPO LO TORTO 

  Presidente Rotary Club  di Venezia 

Anno 2009/10
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                    Lo Statuto del Rotary International indica tra i principi guida la promozione di “elevati principi morali nello svolgimento delle attività professionali e nei rapporti di lavoro”.
Se questa è la missione che i rotariani si sono data, ben si comprendono le motivazioni che hanno spinto il Rotary Club di Venezia e altri Club dell’area veneziana a dare vita a un ciclo di incontri dedicati al tema dell’etica e della responsabilità.
L’iniziativa cade in un momento segnato dal crollo dei valori, come segnalano molti dei relatori, tra i quali Stefano Rodotà,  il quale  sottolinea  come la  caduta  dell’etica pubblica cui stiamo assistendo abbia determinato una perdita di responsabilità sia della politica che delle professioni. Ne deriva che si fa sempre più incerto il confine tra lecito e illecito, tra pubblico e privato e che diventa sempre più evanescente il rispetto per le regole che tutelano il bene comune. Tutto ciò rende ancor più meritorio l’impegno profuso da promotori e protagonisti degli incontri, impegno che è rivolto al recupero dell’etica nell’attività di impresa, nell’esercizio delle professioni, nella gestione della cosa pubblica.
Il problema di fondo, che attraversa tutte le relazioni, è come individuare i valori ai quali deve riferirsi l’attività di ogni giorno.
Una risposta la fornisce Rodotà nella relazione di apertura osservando che, per il fatto di vivere in uno stato costituzionale di diritto, “ciò che  è stato identificato come valore costituzionale deve prevalere nella ricerca di valori condivisi”. Regole canonizzate, quindi, con la loro oggettività ma anche con la loro mutevolezza, sia pure secondo le procedure rigide proprie del testo costituzionale. Da qui il problema del principio di maggioranza e della necessità di porvi dei limiti, a tutela dei diritti fondamentali della persona e per scongiurare la “tirannia della maggioranza” che Rodotà paventa sulla scia di Alexis de Tocqueville.
Si potrebbe tuttavia notare in proposito che, se un tale pericolo è sempre presente, ben più grave iattura sarebbe un’ipotetica tirannia di minoranze formate da élites autoreferenziali le quali, sulla base di una presunta superiorità culturale, si arroghino il compito di dettare le regole, in dispregio del suffragio universale, espressione del criterio di uguaglianza che è principio fondante di ogni sistema democratico.
Ma il vero problema è altrove: possiamo pensare che i valori dell’etica siano “solo” quelli racchiusi in una tavola delle leggi, sia pure di rango privilegiato? L’interrogativo è posto da Maria Bergamin Barbato con riferimento esplicito all’impresa: “È etica un’impresa perché semplicemente rispetta le norme vigenti?”. La risposta negativa, in termini generali, ci viene da Leopoldo Mazzarolli, quando afferma, a  conclusione  del  suo  intervento,  che “un buon quadro normativo non risolve i problemi dell’etica, ma può [solo] facilitarne un positivo approccio” e da Corrado  Cannizzaro, secondo il quale “l’etica non si annulla nel giuridico”.
Ciò equivale a dire che l’aggancio ai principi costituzionali non riesce a soddisfare appieno la ricerca delle regole di convivenza cui attenersi perché quei principi sono norme giuridiche, le quali, come pure è stato detto, “assicurano il minimo etico” e lasciano quindi campo all’individuazione di altri parametri: ciò che è giuridicamente consentito non sempre è anche moralmente lecito e il rispetto delle regole giuridiche riguarda il giudice ma non sempre soddisfa la coscienza.
In un sistema a cerchi concentrici, il nucleo centrale deve avere quindi una disciplina che va al di là della mera conformità allo jus, per attingere al terreno dell’imperativo categorico, il quale impone di agire in un certo modo non per evitare la sanzione (o il castigo) che la norma di diritto (o il precetto religioso) comminano per il caso di trasgressione, ma perché  è un comando assoluto a cui non si può sfuggire – “la legge morale che è dentro di me” –: devo perché devo.
Fin qui le riflessioni sui temi relativi all’”etica generale” la quale, secondo l’illuminante distinzione richiamata da Ernesto Marciano, si riferisce alla condotta di tutti gli individui, intesa nella sua interezza, a differenza dall’”etica speciale” che è invece quella relativa all’esercizio del vivere quotidiano nei diversi ambiti in cui esso  si manifesta concretamente.
Dei problemi specifici che ne derivano viene dato conto nell’articolazione degli Incontri e nella scansione degli interventi, con una attenzione particolare all’etica degli affari e all’etica delle professioni. Sono questi infatti gli ambiti dell’agire umano nei quali si manifesta in modo più pressante l’esigenza di regole di condotta cui doversi attenere perché in essi operano i soggetti forti, capaci di incidere in misura rilevante sullo svolgimento della vita associata: difficilmente, infatti, sentiremo parlare di un’etica speciale rivolta ai soggetti deboli. Imprenditori, professionisti, pubblici amministratori: sono dunque questi i destinatari privilegiati dei comandi dell’etica (e si tratta – lo si può notare en passant – delle categorie che alimentano il movimento rotariano).
Per quel che riguarda il rapporto tra etica ed impresa, può dirsi  “impresa  etica”  quella  che non mira  esclusivamente alla produzione di valore per gli azionisti ma cura anche il bilanciamento con gli interessi di cui sono portatori altri soggetti variamente coinvolti, come sottolinea Bergamin. Etica degli affari significa insomma porre limiti al perseguimento dell’interesse particolare che motiva l’agire dell’homo oeconomicus.
Quanto al mondo delle professioni, la prima considerazione da fare riguarda – come ci ricorda Giorgio Orsoni – l’assimilazione, di derivazione comunitaria, dell’esercizio della professione all’attività di impresa, cosicché la responsabilità sociale dell’impresa e della libera professione presentano tratti comuni, anche se non del tutto coincidenti. Altro tema che merita attenzione è il rapporto tra etica e deontologia.  L’etica  delle  professioni  si  atteggia  poi, in concreto, secondo modalità diversificate, in relazione alle peculiarità di ciascuna di esse. E di ciò danno puntualmente conto le relazioni che hanno animato il segmento degli incontri espressamente dedicato a questo argomento.
Così, per la professione forense, tra i problemi più assillanti Mazzarolli individua la conciliabilità dell’esigenza della ricerca della verità con quella della tutela dell’assistito. Per i commercialisti, Massimo Miani ci ricorda come la vicinanza al mondo delle imprese comporti una serie di insidie, tra le quali la più rischiosa è l’assunzione di cointeressenze con il cliente. Ernesto Marciano pone in evidenza che per il notaio la regola fondamentale è quella che gli impone di essere veramente terzo ed imparziale.
L’importanza delle questioni etiche per la professione medica viene sottolineata, oltre che da Mazzarolli con un richiamo all’obiezione di coscienza, anche  da Giampiero Giron e da Paolo Benciolini, il quale si sofferma sul tema del “consenso consapevole”. Lo sviluppo della bioetica ha poi reso ancor più incandescente il fronte delle professioni sanitarie: basti pensare ai problemi della procreazione assistita, dell’interruzione di gravidanza, del testamento biologico.
Infine la gestione della pubblica Amministrazione. Tutti i relatori che sono intervenuti sul tema concordano nell’individuare nel principio di responsabilità il cardine intorno al quale ruota (dovrebbe ruotare) la condotta di amministratori e pubblici dipendenti. La fuga dall’assunzione di responsabilità – spesso male mascherata dal formale e pedissequo ossequio a discipline regolamentari di incerta valenza – costituisce infatti il problema forse più grave tra i molti che affliggono la p.A., perché da essa discendono le inerzie, le inefficienze, in breve la mancata risposta alle richieste del cittadino.
La gestione della cosa pubblica costituisce insomma materia sensibile, perché si tratta di un settore particolarmente esposto alla progressiva caduta dell’etica pubblica di cui si diceva all’inizio e nel quale risulta perciò ancor più necessario il richiamo ai valori la cui eco si avverte in tutti gli interventi che hanno dato vita a questa utile iniziativa dei Rotary Club veneziani.

   


Venezia, marzo 2011

   


SERGIO ZAMBARDI 

  Presidente Onorario 
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In tema di Etica richiamo il punto 45 dell’Enciclica Caritas in
veritate: “È bene elaborare un valido criterio di discernimento in
quanto si nota un certo abuso dell’aggettivo etico che, adoperato
in modo generico, si presta a designare contenuti anche molto
diversi al punto da far passare sotto la sua copertura decisioni e
scelte contrari alla giustizia e al bene dell’uomo”. È una formula
molto impegnativa, complessa, sulla quale tornerò e della quale
condivido la constatazione.

In questi ultimi anni la parola etica si è diffusa, come si
dice, a macchia d’olio: si parla di una finanza etica, di una banca
etica, dell’etica degli affari, dell’etica delle professioni,
riprendendo – per quanto riguarda per esempio queste ultime –
quello che è un tratto storico delle stesse, di essere cioè
accompagnate da un codice di deontologia, quindi da qualcosa che va
al di là della stretta regola intesa nel senso giuridico del
termine.

Il decoro della professione, considerato da sempre uno dei
tratti caratteristici di ciascun ambito della vita professionale,
riflette appunto questo bisogno di etica.

Che negli altri settori si parli di etica è cosa eccellente, ma
io ho la sensazione che, dietro l’abuso del riferimento all’etica,
ci sia poi un qualche tentativo di coprire delle pratiche che
etiche non sono. Quindi, quando sento la parola “etica”, cerco
immediatamente di capire perché viene adoperata in quel contesto,
cosa molto banale, ma alla quale credo si debba prestare molta
attenzione.

Nello stesso tempo mi pare che si stia determinando una
situazione paradossale perché, mentre l’etica sembra penetrare
ovunque, informare attività, momenti della vita delle persone,
relazioni in tutte le loro manifestazioni, assistiamo invece in
molti casi ad una caduta dell’etica pubblica. Ci troviamo di fronte
a questo paradosso: si parla moltissimo di etica ma poi, quando la
si esamini nella sfera pubblica, nella sua interezza, appare molto
in sofferenza.

Credo allora che, quando analizziamo i problemi di etica,
dobbiamo accompagnare questa riflessione con il riferimento ad
alcune altre parole che a me sembrano chiarire meglio la portata
della questione, che sono: responsabilità, rispetto, e
confronto.

La caduta dell’etica pubblica ha avuto in Italia, ma non solo,
un effetto che ha determinato una perdita della responsabilità
politica, la quale ultima implica criteri di riferimento e modalità
di decisione diversi dalle altre forme di responsabilità.

La responsabilità politica non è soltanto quella affidata a
determinate procedure, quali la responsabilità politica sanzionata
dal voto di sfiducia del parlamento, la responsabilità politica
sanzionata da un voto dei cittadini. Questi sono certamente momenti
importanti per darle peso, ma il momento costitutivo che attiene
profondamente all’eticità dell’agire politico è quello in cui, pur
in assenza di queste procedure di sanzione formale, pur in assenza
di ogni contenuto, penale o civile che sia, un establishment
politico ritiene che ci siano determinati comportamenti che debbano
essere sanzionati. Anche per una sorta di riflesso di autodifesa,
poiché ogni establishment politico tende a mantenere il più
possibile la fiducia dei cittadini, ci sono delle situazioni in cui
– pur in assenza di comportamenti altrimenti censurati – ritiene di
dover “espellere” da sé colui il quale determina una perdita di
fiducia o di credibilità della classe politica.

Perché questo riferimento? Perché è una cosa sulla quale
rifletto da molto tempo, un problema in Italia e in altri paesi, ma
che in Italia ha avuto una curva molto significativa e per certi
versi preoccupante; è una storia molto lunga perché, da un certo
momento in poi, in Italia la responsabilità politica, come criterio
di valutazione dell’agire politico con un forte contenuto ed una
forte connotazione etica, è stata sostituita dalla responsabilità
penale. Nei molti anni che ho trascorso in Parlamento ho rilevato
situazioni nelle quali, anziché l’attuale, orrenda parola
bypartisan, si diceva che “c’era un comune sentire”. Rispetto ad
una valutazione eticamente negativa di alcuni comportamenti, è però
scattato un sistema difensivo del ceto politico molto diffuso – non
faccio una divisione tra buoni e cattivi – del tipo “... ma finché
questo comportamento non sarà stato giudicato dalla magistratura,
noi ci fermiamo...”. Naturalmente questa era una
deresponsabilizzazione molto forte, che secondo me è all’origine di
tanti fenomeni che abbiamo di fronte, e soprattutto ha fatto
nascere all’interno del nostro sistema una distorsione.

Io passo come un difensore dei giudici, ed è vero, ed ho sempre
accompagnato questa mia attenzione particolare per il ruolo del
giudice con l’instancabile riflessione che – in quel momento – non
ci si accorgeva che si eleggeva il giudice a decisore finale sulla
politica. Adesso ci si lamenta di ciò, ma è stata la politica
medesima che, perdendo la capacità di una riflessione etica su se
stessa, ha delegato alla magistratura la valutazione finale del suo
modo di essere. È una distorsione molto forte la perdita del senso
di responsabilità – io ho fatto l’esempio estremo, polemicamente
molto significativo, del ceto politico – ma è la stessa perdita di
responsabilità che in moltissime occasioni ho registrato anche
nell’etica delle professioni. Non sempre gli ordini professionali,
in Italia, sono custodi adeguati dell’eticità del comportamento
degli appartenenti alla professione. Solo un esempio: molte volte
autorevoli personaggi, incaricati di perizie di situazioni
estremamente delicate, sono andati a raccontare in talk show
televisivi valutazioni che dovevano essere almeno coperte dal
segreto professionale e, comunque, dall’etica della professione e
dal rispetto degli altri.

Ed in molti casi ci sono state segnalazioni agli ordini
professionali, che hanno ritenuto di non intervenire. Dunque noi ci
troviamo di fronte allo sgretolarsi del rapporto molto stretto, che
esiste nello svolgimento delle attività, tra il contenuto etico
delle attività medesime e la responsabilità dei soggetti che le
svolgono, perché non tutto può essere giurisdizionalizzato, non
tutto può andare nelle mani dei giudici e non tutto è lecito nella
sfera mediatica.

Identico è il problema del rispetto. L’etica porta con sé il
problema dell’altro perché essa non è un concetto tutto
autoreferenziale “io mi comporto bene, e quindi...”. In molte
situazioni l’eticità del comportamento va misurata sugli effetti
che quel comportamento può avere sulla vita, sulle relazioni di
altre persone. E quindi l’uso della parola “rispetto” è molto
appropriato. Se posso fare riferimento ad una delle mie attività
precedenti, quando ho presieduto l’Autorità per la protezione dei
dati personali, l’ampia casistica che mi sono trovato ad osservare
non era tanto legata ad un bisogno di segretezza, riservatezza,
intimità, ma a quello di essere rispettati. Cioè si reagiva a
comportamenti altrui che ci riguardavano, perché ritenevamo che
tutto questo determinasse una violazione del criterio del
rispetto.

Ho usato spesso nelle mie relazioni al Parlamento questo termine
e sono stato particolarmente confortato quando uno studioso dei
comportamenti, come Richard Senner, ha scritto un libro che non è
il suo migliore, ma che ha appunto come titolo “Rispetto”, perché
quale che sia la quota di rispetto cui ciascuno di noi ha diritto,
e prescindendo da come tutto questo interviene nelle relazioni
sociali, il rispetto dell’altro è sicuramente un valore molto
rilevante, indipendentemente dalla tutela assicurata o meno dagli
strumenti giuridici.

Altro punto fondamentale è l’etica nella discussione pubblica,
che è anche accettazione della regola del confronto, di particolare
rilievo nel momento in cui ci poniamo il problema – giusto – della
ricerca dei valori condivisi e del modo in cui questi possono
essere costruiti. Le nostre società sono state tenute insieme anche
dai predetti valori, quale che fosse poi la ragione della
condivisione, vuoi un convincimento comune – attraverso strumenti
di vario genere che potevano essere anche l’autorevolezza
intellettuale, la forza culturale, un profondo sentire religioso
che dava loro significato di rispetto verso gli altri – o un comune
riferimento nella riflessione e nell’agire.

Ciò consente di concludere che ad un tale impianto se n’è
sostituito un altro, che indica punti di riferimento diversi da una
serie di strumenti che, in passato, non si avvertivano come
necessari, poiché si era in presenza di norme che davano
un’indicazione secca, precisa ed univoca, che sembrava sufficiente.
E diverse possono essere state le cause.

La dinamica della società, tanto per indicarne qualcuna: una
norma scritta oggi rischia di essere superata non dico domani, ma –
dati i tempi di discussione parlamentare – nel momento stesso in
cui viene posta sulla carta.

Come operare per scongiurare una siffatta evenienza? Scrivendo
norme che consentano, nella fase applicativa, di tener conto dei
mutamenti tecnologici intervenuti, delle novità scientifiche, ma
anche delle dinamiche sociali che riguardano proprio i valori di
riferimento della norma medesima. Ci saranno certamente problemi,
ma questa sarebbe una modalità di guardare ad una regolamentazione
giuridica diversa da quella che era tradizionalmente considerata e
che nasceva dall’idea di una superiorità assoluta del legislatore.
Di tal guisa, il rapporto stretto tra il legislatore, che pone il
principio, e il giudice che deve adattarlo alle situazioni
concrete, agevolerebbe la maniera di intendere e di porsi del
giudice, ma nel contempo implicherebbe un rapporto diverso e una
distribuzione di poteri che si discosta da quella del passato.
Faccio un solo riferimento perché ci si possa intendere: da molto
tempo negli Stati Uniti si discute intorno ad una sentenza della
Corte Suprema che molti anni fa legittimò l’interruzione della
gravidanza. Molti studiosi l’hanno affrontata dal punto di vista
dei valori implicati, con particolare riguardo al suo riferimento
giuridico rappresentato dal concetto di privacy.

C’è infatti una sfera riservata, quella della decisione della
donna in materia di interruzione della gravidanza, all’interno
della quale il legislatore non può intervenire. I critici in ordine
a questa decisione, non gli oppositori, hanno detto: se i giudici
della Corte Suprema si fossero limitati a ragionare in termini di
privacy da non violare, certamente l’accettazione sociale non
sarebbe stata automatica, ma sarebbe stata meno conflittuale,
perché il valore di privacy nella cultura degli Stati Uniti, e per
una serie di ragioni, è solidissimamente fondata: fa corpo infatti
con un’idea individualistica dei diritti. Dov’è che questa sentenza
non è riuscita a trovare la misura giusta?

All’interno di quella sentenza, senza che ce ne fosse bisogno ai
fini della decisione, si è discusso se il feto fosse o no persona;
e nel momento in cui si concludeva per la negativa, si
delegittimava il modo di atteggiarsi di una parte importante del
popolo americano, e si lasciava quindi aperta una ferita, proprio
sul terreno dei valori di riferimento e dell’etica che ciascuno
porta nella sua vita, nella valutazione di vicende come questa.

Quando ci si trova di fronte alla necessità di produrre valori
condivisi, certamente la via giudiziaria ha strada facile,
potendolo fare attraverso aggiustamenti progressivi e per la sua
capacità di leggere la società. Ma, quando all’interno di questi
procedimenti si introducono strumenti di delegittimazione di una
delle posizioni in campo, non necessaria ai fini della decisione,
evidentemente si determina una frattura ed al posto del confronto
si introduce un elemento permanente di conflittualità. Occorre
ricordare che con il pluralismo ormai dobbiamo fare i conti ed
anche con i fattori di inclusione ed esclusione, e chiederci fino a
che punto si possa includere, nella discussione sui valori,
qualsiasi punto di vista. Il puro multiculturalismo non ci aiuta e
può anche produrre effetti negativi.

Si è più volte letto che in Italia continuano, malgrado
l’esistenza di una legislazione in materia, pratiche di mutilazione
genitale delle bambine, sulla base di culture legate all’ambiente
di provenienza; il puro multiculturalismo, che ogni tanto insidia
anche la discussione italiana, non può portarci ad una sorta di
giustificazione di questa pratica. Tanto è vero che in molti Paesi
– dagli Stati Uniti a quelli Europei – è stato riconosciuto asilo
politico a diverse persone (per esempio ad una madre che lo aveva
chiesto perché, se fosse tornata nel suo paese con le bambine, le
avrebbe esposte al rischio della mutilazione). E qui emerge un
interrogativo di non facile soluzione: qual è la ragione per cui in
questa vicenda è stato concesso l’asilo politico, ponendo un freno
al multiculturalismo? Indubbiamente, il rispetto dei diritti
fondamentali della persona, che sono divenuti progressivamente
negli ultimi anni, negli ultimi decenni, certamente a partire dalla
fine della seconda guerra mondiale, uno dei punti capitali della
discussione intorno all’etica.

Possiamo affidare questa discussione al puro principio di
maggioranza? In una tale materia, anche se il principio di
maggioranza rappresenta uno degli elementi costitutivi dei sistemi
democratici, non dobbiamo scartare la necessità di porre dei limiti
e non solo per logica politica (il grande liberale Alexis de
Tocqueville usò – forse non per primo – l’espressione “tirannia
della maggioranza” perché nelle società democratiche il rischio di
tale tirannia si corre, ed è tanto più insidioso quando implica
direttamente o indirettamente forme di limitazione dei diritti
fondamentali della persona).

E, se la predetta necessità non si dirige verso l’accettazione
di qualsiasi punto di vista, va ricordato che pluralismo non
significa accettazione acritica del multiculturalismo, anche perché
il multiculturalismo è portatore di un altro rischio assai forte,
quello identitario, e l’identità si pone ora come uno dei temi che
si intrecciano profondamente con il discorso sull’etica. È evidente
infatti che chi usa un certo [...]
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